
ORIENTALIA DAI MUSEI DI PAVIA * 

di SILVANA DI PAOLO 

In relazione al progetto di ricognizione e di pubblicazione dei materiali 
egei, ciprioti e vicino-orientali conservati in collezioni pubbliche e private 
italiane e di provenienza antiquaria I, si intende riconsiderare, in questa se­
de, due oggetti, precisamente un sigillo cilindrico in fafence e una figurina 
femminile in terracotta, provenienti rispettivamente dai Civici Musei e dal 
Museo annesso all'Istituto di Archeologia e Numismatica di Pavia. 

La decisione di procedere ad un nuovo esame dei pezzi sopracitati 2 è 
scaturita e dall'intento di fornire un aggiornamento bibliografico, datosi che 
dall'epoca dell'editio princeps gli studi si sono arricchiti di nuovi dati derivati 
dall'ampliamento e dall'approfondimento delle indagini archeologiche e cri­
tiche, e dal proposito di farli conoscere ad un pubblico più vasto, sebbene 
siano materiali di repertorio. 

99 Desidero esprimere i più vivi ringraziamenti al Prof. Cesare Saletti, Direttore del 
Museo dell'Istituto di Archeologia e Numismatica dell'Università di Pavia, alla Prof. Clelia 
Mora e alla Dott. Donata Vicini, Direttrice dei Civici Musei di Pavia per avermi concesso il 
permesso di ripubblicare i due oggetti in questione. Ringrazio inoltre la Missione Archeolo­
gica di Ebla per avermi fornito la documentazione fotografica relativa. Da ultimo e non per 
ultimo intendo ringraziare Mario Petrarca che ha riprodotto le immagini dei sigilli e delle 
figurine fittili. 

I Questa indagine, tuttora in corso, è stata condotta nell'ambito di un progetto del­
l'Istituto per gli Studi Micenei ed Egeo-Anatolici (ISMEA), grazie ad una borsa di addestra­
mento FSE di cui la sottoscritta ha usufruito dal 01-03-95 al 15-02-96: SMEA 36 (1995), 149. 
A questo proposito, intendo ringraziare anticipatamente l'ISMEA, nelle persone del suo Di­
rettore Prof. Mirjo Salvini e della Dott. Lucia Vagnetti per l'impegno personale e pro­
fessionale che si sono assunti affinché il progetto potesse concretamente realizzarsi e per la 
possibilità concessami di continuare a svolgere il lavoro già intrapreso. 

2 Il sigillo è stato, infatti, pubblicato da A. Stenico, Un cilindretto-sigillo orientale al 
Museo di Pavia, BSPSP=Bollettino della Società Pavese di Storia Patria 9,1957,63-70 e la 
figurina da C. Mora, Materiale orientale in Ead.-M. Harari-C. Troso-S. Maggi-C. Macca­
bruni, Museo dell'Istituto di Archeologia. Materiali 2, Milano 1984, 22-24. 

SMEA 39/1 (1997) p. 135-150. 
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1. Sigillo mitannico (fig. 1: 1a-b) 

Il cilindro 3, entrato a far parte delle raccolte civiche pavesi del Castello 
Visconteo 4 nel 1835, appartiene alla collezione egiziana del marchese Luigi 
Malaspina di Sannazzaro (1754-1835), importante personaggio localeS, col­
lezionista, mecenate 6, con vari interessi nel campo dell'alchimia, della mi­
neralogia, dell'economia, dell'arte oltre che nel settore che potremmo defi­
nire archeologico-antiquario. A quest'ultimo, in particolare, si dedicò con 
molta passione, arricchendo la sua biblioteca con varie opere di argomento 
egittologico (di autori come V. Belzoni, I. Rosellini, J.-F. Champollion)7 in 
concomitanza con l'acquisizione di una delle collezioni egizie di Giuseppe 
Nizzoli 8, cancelliere presso il consolato austriaco ad Alessandria d'Egitto. 

3 È alto 2,5 cm. ed ha un diametro di 1,2 cm. Presenta residui di incrostazioni sulla 
superficie e lungo le incisioni. Inoltre, due lievi scheggiature intaccano la scena nel tratto 
inferiore, in corrispondenza di uno dei capridi e della rosetta posta tra i due animali in 
lotta. 

4 G. Panazza, Il Museo Civico di Pavia. Situazione attuale e progetto di riordino, 
BSPSP 46/1, 1946, 117. 

S Su di lui, oltre un poemetto, opera di G. P. Maggi, Sannazzaro, Parma 1794, esistono 
diversi scritti che fanno riferimento alla sua attività e al suo ruolo nella società pavese e che 
forniscono dati biografici: P. Carpanelli, Nell'aprimento delle sale di Belle Arti costituite in 
Pavia dal Marchese Luigi Malaspina avvenuto nel giorno 12 di luglio dell'anno 1838. Discorso, 
Pavia 1838; C. Dell'Acqua, Ricordi storici biografici pavesi, Pavia 1870, 270; G. Capsoni (a 
cura di), Notizie riguardanti la città di Pavia raccolte da un suo cittadino, Pavia 1876; R. So­
riga, Don Pietro Zani e la Collezione di stampe Malaspina, Bibliofilia, a . XIV, maggio­
giugno 1912, 62, nota 4; L.C. Bollea, Il carteggio Robolini-Malaspina in AA.W., Miscellanea 
Pavese, Torino 1932, X, 246 e 255-256. 

6 D. Vicini, Appunti sulla genesi della Pinacoteca pavese: Luigi Malaspina di Sannaz­
zaro (1754-1835), collezionista e mecenate, in A. Peroni-D. Vicini-S. Nepoti, Pavia: Pinaco­
teca Malaspina, Pavia 1981. 7-22. Nell'Archivio Storico Civico, tra i fondi non catalogati, so­
no stati ritrovati, dalla stessa D. Vicini, diversi manoscritti del marchese Malaspina che te­
stimoniano proprio il carattere eclettico dei suoi interessi culturali: D. Vicini, Lo 
«Stabilimento di Belle Arti Malaspina» sede della Biblioteca Civica «Carlo Bonetta», in 
AA.W., La biblioteca civica «Carlo Bonetta», Pavia 1980, 43-56. 

7 Come si evince dal «Catalogo dei libri spettanti al gabinetto Malaspina di Belle Arti in 
Pavia» (estratto dell'inventario giudiziale eseguito alla morte del marchese) : C. Mora, La 
raccolta egizia del Marchese Malaspina conservata al Museo di Pavia, BSPSP 32,1980,220, 
Appendice, 229, dove viene riportato l'elenco delle opere a carattere egittologico possedute 
dal marchese. 

8 Le raccolte di G. Nizzoli si costituirono tra il 1818 e il 1828: la prima andò a Vienna 
(1820), la seconda al Granduca di Toscana (1824), la terza a P. Palagi (1831), la quarta al 
Malaspina: Mora, BSPSP 1980, 218; S. Curto-E. Fiora, L'arte egizia: collezionismo e revi­
viscenza, in AA.W., Pelagio Palagi artista e collezionista, Bologna 1976, 370-376; C. Schi­
fone, Civici Musei di Pavia. Il Museo Archeologico. Guida, Pavia 1992, 27; S. Curto, I Musei 
Egizi in Italia, Musei e Gallerie d'Italia 76 (1984), 9, 11. 
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Alcuni volumetti furono pubblicati addirittura dallo stesso Malaspina e ad 
illustrazione della sua raccolta e ad esposizione delle sue cognizioni sulla 
mitologia egizia e sul sistema geroglifico 9

; un elenco iniziale del materiale 
in suo possesso, stilato nel 1823 10 (epoca in cui evidentemente la collezione 
Nizzoli era già acquisita), venne sostituito da un secondo e un terzo, più ag­
giornati, nel 1832 e '33 11 • 

Il criterio principale che ha ispirato la formazione di tale raccolta e 
che aveva indotto già il Malaspina a pubblicare un nuovo catalogo, sosti­
tutivo rispetto a quello edito nel 1823 12, va ricercato, probabilmente, nel ti­
po di materiale (ceramica invetriata) con il quale risultano fabbricati nu­
merosi pezzi (soprattutto amuleti e ushabti) 13 e, in termini più generali, 
nel fatto che la collezione si compone quasi interamente di esempi di arti 
minori. 

La raccolta, che comprende materiali vari da un punto di vista tipologi­
co 14, databili, in larga parte, alla Bassa Epoca IS, conta attualmente 153 nu­
meri d'inventario. In seguito ad una serie di controlli incrociati effettuati sul­
la base degli inventari Malaspina, è stato appurato che non tutti gli oggetti 
presenti in museo risultano descritti o semplicemente registrati negli elenchi 
ottocenteschi e che mancano alcuni pezzi effettivamente acquistati dal mar­
chese l6• 

Tra i pochi oggetti pertinenti all'età del Bronzo Tardo 17, figura pure il 

9 L. Malaspina, Cenni sulla mitologia egizia, Milano 1826. A questo si può aggiungere il 
manoscritto Memorie sul sistema geroglifico e cenni egizi conservato all'Archivio Storico­
Civico di Pavia, citato da Mora, BSPSP 1980, 219, nota 4/2. 

IO L. Malaspina, Elenco di più idoli ed altri oggetti di culto tratti dall'Egitto e preceduto da 
varie osservazioni sull'egizia mitologia, Milano 1823. 

)) Id., Elenco di idoli egizi e di altri oggetti relativi posseduti dal marchese Malaspina di 
Sannazzaro (che può servire d'appendice ai cenni sulla mitologia egizia pubblicati da lui nel­
l'anno MDCCCXXVI), Milano 1832; Id., Elenco di più idoli ed altri oggetti di culto tratti dal­
l'Egitto e preceduto da varie osservazioni sull'egizia mitologia, Milano 1833. 

12 «A migliore intelligenza degli oggetti» e ad una collocazione più adatta nella «sala 
destinata ad una specie di enciclopedia delle arti del disegno, poiché oltre al precipuo suo 
scopo archeologico trovasi ad avere non poca relazione coi primordi delle Belle Arti». Il 
Malaspina intendeva procedere, cioè, ad una sistemazione coerente degli oggetti che risul­
tavano, per la maggior parte, lavorati con la stessa tecnica artistica: Vicini, in Peroni­
Vicini-Nepoti, cit., 20-21, nota 9. 

13 Schifone, cit., 28, nota 8. 
14 Essi sono ripartiti in sezioni: cfr. Mora, BSPSP 1980, 220-221. Il nostro sigillo (Eg. 

144) è catalogato tra gli Oggetti non egizi e falsi (Sez. XIII). 
15 Ibid., 222; Schifone, cit., 27, nota 8. 
16 Cfr. alcuni esempi che illustrano le discordanze riscontrate tra gli oggetti conservati 

nei locali dei Civici Musei e i primi inventari: Mora, BSPSP 1980, 221, note 12-13. 
17 Non specificati, tranne una statuetta lignea di Ptah: ibid., 222, 228 (Eg. 127). 
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nostro sigillo cilindrico 18 in fafence azzurro-verde 19. Esso appartiene alla 
classe glittica Common Style mitannica attestata in tutto il Vicino Oriente 
(dall'Egitto all'Anatolia, alla Palestina, all'Iran sud-occidentale) e in area 
egea (Cipro, Creta, Grecia continentale). Tale produzione, che viene tradizio­
nalmente ricondotta nell'ambito della sfragistica mitannica dei secoli XV­
XIII a.C. e distinta dai materiali glittici dell'Elaborate Style 20, ha, in realtà, 
una diffusione che supera i limiti del regno mitannico, sia dal punto di vista 
geografico che cronologico. Essa è caratterizzata da un'ampia varietà tema­
tica e da uno stile corsivo accentuato anche dall'impiego del punteruolo, ri­
conoscibile, soprattutto, nella resa a globuli delle infiorescenze alla sommità 
degli elementi vegetali, delle articolazioni degli arti umani ed animali (del gi­
nocchio e dell'anca, ad esempio) e dei particolari anatomici. 

Dall'epoca della pubblicazione delle impronte su tavolette di Nuzi, il cor­
pus di sigilli del Common Style si è notevolmente accresciuto, grazie ai mate­
riali di Ugarit e di Alalakh 21 , a tal punto che si è imposta una revisione critica 
complessiva della suddetta classe, soprattutto in relazione ai cilindri di con­
testo levantino, considerati in genere un'«emanazione» della produzione nu­
ziota e da essa fortemente influenzata 22. Il primo studio d'insieme che ha 

18 Potrebbe corrispondere all'oggetto descritto come un «talismano a colonna con cifre 
persiane. Raro» menzionato nel secondo inventario Malaspina del 1832: Stenico, BSPSP 
1957, 63, nota 1. 

19 Nella letteratura archeologica questo materiale viene denominato in vari modi. 
C. F. A. Schaeffer-Forrer parla di farence semplice o vernissée: Corpus des cylindres-sceaux 
de Ras Shamra-Ugarit et d'Enkomi-Alasia I, Paris 1983, 73, mentre D. Collon adopera il ter­
mine composition, eventualmente glazed: The Alalakh Cylinder Seals. A New Catalogue of the 
Actual Seals Excavated by Sir Leonard Woolley at Tell Atchana and from Neighbouring Sites 
on the Syrian-Turkish Border (BAR lnternational Series 132), Oxford 1982, 5. Riprendendo 
la classificazione di B. Salje, noi distingueremo i materiali invetriati (in farence) da quelli 
che sono privi del rivestimento esterno (in fritta): Salje, Der "Common Style» der Mitanni­
Glyptik und die Glyptik der Levante und Zyperns in der spiiten Bronzezeit (Baghdader For­
schungen 11), Mainz a.R. 1990, 103. 

20 La distinzione tra una corrente stilistica aulica di derivazione palatina e una po­
polare, all'interno del corpus glittico mitannico, impostata da E. Porada all'epoca dell'edi­
zione delle impronte di Nuzi: E. Porada, Seal Impressions of Nuzi (Annual of the American 
Schools of Orientai Research 24), New Haven 1947, si basa sull'impiego di materiali diversi 
(i sigilli del Common Style sono, per la maggior parte, in farence) e di un diverso repertorio 
tematico, come di distinti criteri nell'impostazione delle scene. 

21 Cfr. nota 19. 
22 In questa ottica va vista la differenziazione tra un Fully Grown Style orientale e un 

Popular Style occidentale in H. Frankfort, Cylinder Seals. A Documentary Essay on the Art 
and Religion of the Ancient Near East, London 1939; pure la Depleted Class di H. J. Kantor, 
in riferimento alle varianti occidentali della glittica mitannica, va intesa in tal senso: 
H. J. Kantor, The Glyptic, in C. W. McEwan et al., Soundings at Tell Fakhariyah (Orientai 
Institute Publications 79), Chicago 1958, 69-85. 
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previsto un'ampia e convincente analisi stilistica di questo corpus, pur con 
alcune forzature 23, si deve a B. Salje 24 che, attraverso anche un esame dei 
materiali impiegati e della manifattura, ha proceduto all'enucleazione di 
gruppi in base a criteri definiti regional-tipologici 25. Proprio alcune delle 
considerazioni finali sui caratteri delle singole classi glittiche e sull'identità 
dei centri di produzione, scaturite dalla suddetta indagine, possono chiarire 
lo specifico ambito di appartenenza del sigillo di Pavia. 

Il partito figurativo del cilindro pavese consta di due fregi giustapposti, 
indipendenti da un punto di vista compositivo ma tra loro correlati da un 
punto di vista concettuale. Il primo di essi, sulla sinistra, vede affrontati in 
un duello corpo a corpo due leoni, rampanti e con le fauci spalancate. Sulle 
loro teste campeggia !'immagine di un capri de in posizione orizzontale e 
con le zampe piegate. Una rosetta a globuli, incompleta, si interpone tra gli 
arti inferiori dei felini. Più a destra, invece, compare una teoria di perso­
naggi maschili stanti (in tutto quattro), di profilo verso sinistra; indossano 
un copricapo a calotta con orlo bombato, un lungo mantello a balze (cfr. la 
doppia partizione in senso orizzontale) aperto con l'orlo verticale liscio 26 e 
un lembo superiore, che copre il braccio destro, decorato con un motivo a 
rettangoli. In basso sono raffigurati due capridi stesi con le zampe piegate 
sotto il corpo. 

Un confronto puntuale presentato da A. Stenico è rappresentato da un 
sigillo in terracotta di ignota provenienza conservato al Museo del Louvre 27 

(fig. 1: 2): compaiono di nuovo le quattro figure maschili volte a sinistra, i 
leoni rampanti in lotta tra loro e due capridi che formano un fregio quasi 

23 Ci riferiamo, ad esempio, ad Ugarit che sulla base di questa indagine sembra essere 
stato il centro produttore di almeno tre sottogruppi stilistici: Ugaritisch I-II (jluchtig linea­
rer Sti!) , Ugaritisch III (jluchtig plastischer Stil) . La sua posizione preminente nell'area 
siriana può dipendere dalla forte disparità quantitativa riscontrata tra la massa di sigilli 
ivi scoperti e quelli provenienti dagli altri centri medio-siriani. La ricostruzione proposta 
da B. Salje, alla quale comunque ci siamo attenuti, potrebbe, perciò, essere parzialmente 
modificata, ad esempio, dai dati desumibili dall'edizione definitiva delle impronte di 
Emar. 

24 Cito alla nota 19. 
25 G. Bergamini, Mesopotamia 27 (1992), 294. 
26 Interpretato da A. Stenico anche come un bastone: Stenico, anche BSPSP 1957, 

64. 
27 Ibid., 64-67. Il sigillo è stato acquistato prima del 1848: N. d'inv. 8391. È stato pub­

blicato da Longpérier, Notice des antiquités assyriennes, Paris 1849, I ed. n. 47 b; II ed. 
1854, n.464; G. Contenau, La glyptique syro-hittite, Paris 1922, tav. XX, n. 148; L. De­
laporte, Catalogue des cylindres orientaux et cachets en pierre I. Acquisitions, Paris 1923, 
A. 952, tav. 97: 22. 
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continuo in basso. In luogo della rosetta è raffigurato un ramoscello con ter­
minazioni a globulps. 

Va sottolineato che il sigillo del Louvre, incluso da B. Salje nel raggrup­
pamento tematico anthropomorphJzoomorphJflorale 29 presenta, al contrario, 
forti analogie con i materiali dell'anthropomorphJzoomorph 30 dai quali si di­
stingue solo per l'inserzione del ramoscello tra le zampe posteriori dei leoni; 
tale ramoscello, come la rosetta del cilindro pavese, va inteso, dunque, come 
un elemento accessorio, secondario, e non come parte integrante del fregio 
principale. 

Nell'esame del corpus glittico del Common Style di area occidentale spic­
cano numerosi documenti di confronto che non solo ampliano la casistica 
delle attestazioni dei motivi riscontrati sui sigilli di Pavia e del Louvre, ma 
addirittura consentono di avanzare alcune ipotesi sull'origine dell'atelier in 
cui essi furono intagliati. Dati interessanti di discussione sono forniti, innan­
zitutto, dalla sfragistica di Ugarit e, in secondo luogo, dalla documentazione, 
sempre in {arence, di Alalakh. 

Il cilindro ugaritico R.S.l1.l76 31 (fig. 2: 1), rispetto al sigillo di Pavia, mo­
stra la stessa giustapposizione del corteo di figure maschili (in questo caso 
tre e volte verso destra) con il tema della lotta corpo a corpo tra due felini rit­
ti sulle zampe posteriori, al di sopra dei quali è replicata l'immagine del ca­
pride accosciat0 32 • Ancora tre personaggi in fila, con le mani alzate nell'atto 
di pregare, sono ritratti su R.S.6.361 33 (fig. 2: 2): la sequenza di quadrupedi 
sdraiati chiude in alto, anziché in basso, il fregio principale, mentre all'equi­
librato combattimento si sostituisce un agguato portato da un leone nella 
usuale posizione ad un cervide con la testa volta all'indietro. Alla stessa serie 
tematica appartiene il sigillo R.S.23.480 34 (fig. 2: 3): con il cilindro pavese 
condivide il tema del corteo maschile come i particolari dei copricapi a ca­
lotta e degli abiti a balze 35 completati da un bordo geometrico, i capri di sot-

28 Nel disegno di G. Contenau e nella descrizione di L. Delaporte il leone di sinistra 
era, in realtà, un grifone: Stenico BSPSP 1957, 66, n. 9; sul bordo inferiore «deux gazelles 
tués sant étendues»: Delaporte, Catalague I, 198. 

29 Salje, cit., 38-43. 
30 Ibid., 31-34. 
31 Pai"ence blu chiara: Schaeffer-Forrer, cit., 108 (Ugarit Récent I). 
32 Solo l'abbigliamento degli oranti diverge: al mantello a balze si contrappone una 

gonna a pieghe verticali stretta in vita da una cintura. 
33 Fai"ence azzurra: Schaeffer-Forrer, cit., 88 (Ugarit Récent I au début de 2). 
34 Pai"ence verdastra: ibid., 135 (Ugarit Récent I). 
3S Se ne distinguono per la plissettatura. I personaggi, inoltre, sono muniti di un'harpé 

che tengono appoggiata sulla spalla sinistra. 
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tostanti 36 e quello quasi sospeso in aria sul margine superiore. Le pacifiche 
immagini speculari di due quadrupedi dalle lunga corna ricurve rimpiazza­
no il tema del duello animale. 

In qualche caso lo schema figurativo corrente che abbiamo or ora de­
scritto è arricchito dall'inserzione di un cervide rampante, affrontato ad un 
personaggio con lungo mantello come in R.S.3.326 37 (fig. 2: 4), o di un capri­
de interposto tra due dee oranti come in AT/39/230 38 • Il cilindro di Alalakh 
mostra pure, in relazione al fregio secondario superiore, la variante dei qua­
drupedi in posizione stante e non accosciata. I leoni impegnati nel corpo a 
corpo formano, a volte, un motivo accessorio, subordinato al tema principa­
le per via delle loro dimensioni ridotte: in R.S.25.380 39 essi costituiscono un 
riempitivo 40 come il capride su cui poggiano idealmente e in AT/39/201 41 for­
mano un decoro minore come il motivo a spina di pesce sovrastante. 

Lo schema compositivo «classico» può essere, perciò, reinterpretato 
quasi all'infinito, eliminando parte del soggetto, creando un effetto decorati­
vo con l'inserzione di elementi aggiuntivi, spezzando la monotona sequenza 
di personaggi maschili con l'inserimento di figure umane ed animali. Nel 
primo caso, ad esempio, si ottiene una teoria di oranti preceduta da un leone 
rampante, cioè nell'usuale positura, come in R.S.25.256 42 (fig. 2: 5); nel se­
condo e nel terzo, pur conservando la fila di animali in alto anziché in basso 
come nell'esemplare pavese, si realizzano prodotti come R.S.ll.172 43 che 
presenta, alternativamente, un capride rampante e un orante, oltre ai due 
quadrupedi speculari ritti sulle zampe posteriori, AT/39/163 44 in cui quest'ul­
timo è sostituito dall'eroe nudo con cintura in vita che soggioga un animale e 
AT/39/229 45 dove al personaggio maschile dal mantello con bordo decorato 
si aggiungono un eroe nudo, una dea ancora svestita in posizione frontale e 
una seconda divinità femminile con una veste a balze. 

36 A causa dello spazio insufficiente, l'artigiano non ha potuto incidere due capridi 
interi, bensì un animale e una testa. 

37 Fai"ence verdastra: ibid., 81 (Ugarit Récent ou début Ugarit Récent 2). 
38 Da Alalakh; fritta bianca: Collon, cit., 87-88, n. 64. Pur provenendo dal Palazzo di 

Yarim-Lim del Bronzo Medio II, il sigillo deve essere datato ad un'epoca più tarda (pro­
babilmente al XV secolo a.C.). 

39 Fai"ence blu: Shaeffer-Forrer, cit., 152 (Ugarit Récent I). 
40 Il soggetto è un po' diverso ma alcuni particolari come la guarnizione del bordo del 

mantello e il lembo verticale in secondo piano dello stesso si ritrovano anche sul sigillo di 
Pavia. 

41 Fritta bianca: Collon, cit., 86, n. 63 (J5th century). 
42 Fai"ence biancastra: Schaeffer-Forrer, cit., 151 (Ugarit Récent I). 
43 Fai"ence blu: ibid., 107 (Ugarit Récent ou début de 2). 
44 Fritta bianca: Collo n, cit., 88, n. 65 (J5th century). 
45 Fritta bianca: ibid., 89, n. 66 (datato come il n. 64 al XV secolo a.C.). 
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Dagli esempi riportati 46 è possibile trarre delle interessanti conclusioni. 
Innanzitutto, il sigillo conservato a Pavia e, di conseguenza, quello del Lou­
vre, mostrano forti analogie con un gruppo di cilindri appartenenti al Com­
mon Style di produzione occidentale 47 per la divisione del campo figurativo 
in due registri verticali giustapposti, per l'adozione, in relazione ad essi, di 
tema ti che specifiche quali il corteo di oranti e i bellicosi leoni o i pacifici ca­
pridi in posizione antitetica e, soprattutto, per !'inserzione dei quadrupedi 
accosciati come elementi decorativi delimitanti lo spazio figurativo in alto 
e/o in basso. Con lo stesso gruppo condividono anche alcuni particolari anti­
quari, come il mantello a balze e il lembo, che ricade sul braccio, ornato con 
un motivo geometrico. In particolare, i materiali ugaritici sembrano fornire 
complessivamente maggiori elementi di confronto rispetto alla sfragistica di 
Alalakh. Pure in relazione al tipo di materiale (fai"ence di colore blu e azzur­
ro-verde)48 e alle dimensioni 49, il cilindro del Museo Civico di Pavia trova 
agevoli confronti con la documentazione del grande centro costiero nord­
siriano. Poiché proprio ad Ugarit è stato riconosciuto un ruolo fondamenta­
leSO nella produzione di sigilli mitannici della classe Common Style di area 

46 Ad essi vanno aggiunti: AT/39/188 in fritta bianca con due registri orizzontali occu­
pati ciascuno da una teoria di figure umane e una fila di capridi: ibid., 103-104, n. 87; 
R.S.9.266 in fai"ence giallastra con una coppia di oranti a lato di un alberello sacro, un ca­
pride quasi fluttuante nell'aria e altri due seduti e affrontati: Schaeffer-Forrer, cit., 103-104; 
R.S.25.154 in farence giallastra in cui alle divinità inginocchiate a lato di un'infiorescenza a 
globuli si contrappone un combattimento tra felini: ibid. , 145; R.S.3.015 (da Minet-el­
Beida) in fai"ence blu che mostra la rappresentazione di tre personaggi con corte tuniche e 
cintura in vita e tre capridi disposti in modo simile al sigillo precedente: ibid., 80. Sono tut­
ti datati al Bronzo Tardo I. 

47 Gli esempi confrontabili di Nuzi sono solo due e attribuibili all'età di Tarmi Tilla: 
Porada, cit. , nn. 455-456. La tecnica di incisione adottata crea delle figure piuttosto larghe 
e corpose, come nota la stessa E . Porada: ibid., 30, risultando, perciò, diversa da quella im­
piegata sui cilindri ugaritici. Qualche altro sigillo proveniente dal grande centro nord­
mesopotamico mostra l'alternanza di capridi ritti sulle zampe posteriori ed oranti: ibid., 
nn. 414-415, 419,424-426. Su altri tre documenti, infine, si nota una sequenza di quadru­
pedi identici sul margine superiore che forma un fregio indipendente e separato dal motivo 
principale per mezzo di una linea incisa. 

48 I sigilli corrispondenti di Alalakh sono esclusivamente in fritta bianca. 
49 Le misure dei cilindri ugaritici sembrano corrispondere a quelle del nostro sigillo: 

l'altezza media è di 2,4 cm. (contro i 2,5 dell'esemplare pavese), il diametro medio è di 1,1 
(contro 1'1,2). 

50 Oltre alle classi glittiche in stile corsivo (cfr. nota 23), infatti, questo centro, in base 
alle valutazioni di B. Salje che riprende un'ipotesi di C.F.A. Schaeffer, può aver ospitato 
botteghe specializzate nella lavorazione di sigilli del tipo descritto nelle pagine precedenti, 
appartenenti, cioè, al nordmesopotamischlsyrische Gruppe (sorgfaltig plastischer Stil): Salje, 
cit., 82. 
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occidentale, non si può escludere la possibilità che qui 51, intorno al XV seco­
lo a.C., sia stato intagliato anche il cilindro pavese. In questa eventualità, 
non stupirebbe il suo ritrovamento in Egitto; sarebbe, infatti, una testimo­
nianza minore dei rapporti culturali che intercorrevano, nel Bronzo Tardo I, 
tra la corte di Ugarit e la terra dei faraoni, particolarmente prima del­
!'intervento militare di Suppiluliuma I in Siria settentrionale. 

2. Figurina fittile (fig. 3) 

Sconosciuta è la provenienza della figurina in terracotta conservata 
presso l'Istituto di Archeologia e Numismatica dell'Università di Pavia. Si co­
nosce solo la data d'ingresso al Museo: 16-02-1936. All'epoca dell'acquisizio­
ne fu inventariata come un «un idolo primitivo fittile d'arte cipriota. Astar­
te», sebbene più tardi se ne riconobbe l'appartenenza all'orizzonte nord­
siriano 52. 

Si tratta di un'immagine femminile nuda, piatta e liscia posteriormente, 
eretta su un piccolo piede leggermente espanso con gambe unite divise da 
un solco centrale, brevi braccia coniche aperte, fianchi accentuati dal profilo 
angolare. Il volto è appuntito, il naso prominente, gli occhi e l'ombelico, a 
bottone incavato, sono applicati. La testa è completata, sul retro, da un'am­
pia placca trapezoidale doppia con quattro fori passanti, due superiormente, 
due sulle espansioni laterali. Due fasce pettinate orizzontali sono incise al­
l'altezza del bacino. La collana è costituita da un cordoncino d'argilla schiac­
ciata decorata da una fascia di pettinature orizzontali. 

Nell'ambito delle classi tipologiche più rappresentative della coroplasti­
ca della Siria settentrionale, quella delle figurine femminili nude occupa un 
posto di primo piano. Lo studio sistematico di L. Badre sulla coroplastica 
antropomorfa dell'età del Bronzo, con il suo ampio repertorio di pezzi, costi­
tuisce fino ad oggi l'unico lavoro complessivo di riferimento 53. 

L'idolo di Pavia appartiene alla tipologia classica della regione dell'Oron­
te, caratterizzata da figurine modellate a mano, erette, con le braccia ridotte 
a due moncherini (MAI 2)54. A differenza degli esemplari della categoria 

51 Infatti erano state già notate le palesi analogie tematiche e compositive tra il sigillo 
del Louvre (cfr. nota 28), R.S.l1.176 (cfr. nota 33) e R.S.l1.226 (una sorta di replica in ema­
tite), tanto da supporre una comune origine: Schaeffer-Forrer cit., 108. 

52 Mora in Ead.-Harari-Troso-Maggi-Maccabruni, cit. , E 17, 15, 22. N. Inv.82/215; alt. 
12,5 cm.; largh.5 cm.; argilla beige-rosata; integra. 

53 L. Badre, Les figurines anthropomorphes en terre cuite à l'Age du Bronze en Syrie (Bi­
bliothèque Archéologique et Historique 103), Paris 1980. 

54 Ibid., 44-50. 
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Fig. 3 



Orientalia dai Musei di Pavia 147 

MAI 1, nei quali le braccia sono piegate sotto il petto, quelli appartenenti al 
nostro gruppo presentano raramente !'indicazione dei seni e del triangolo 
pubico, mentre più di frequente mostrano delle rotellature incrociate sul 
petto (ma non è il caso della figurina di Pavia) e più file di puntini o pettina­
te sulle cosce (2 o 3)55. Le figurine della classe MAI 2 e del tipo pavese sono 
attestate soprattutto nella Siria settentrionale interna, nella valle dell'Oronte 
(Tell Qarqur, Rama, Qatna), nell'area di Aleppo (Ebla), ma ricorrono, sebbe­
ne fuori contesto, anche sulla costa (Tell Sl1kas)56. 

I materiali corrispondenti di Rama sono del tutto simili, con i fianchi 
dal profilo angolare, le braccia a moncherino, gli ombelichi incavati, le petti­
nature più o meno fitte sul bacino, la placca superiore espansa e squadrata: 
Rama 3A 15, 228 (fig. 4: 1-2), 652, 611, 5A 787, 2B 619 57. Una maggiore varia­
bilità si nota nell'esecuzione dei gioielli: larghi e completamente incisi, a fa­
scia doppia liscia, semplici con una fila di tratti verticali. Di fattura più som­
maria è un esemplare acefalo proveniente da Mishrifé-Qatna 58. Più a nord, a 
Tell Qarqur, le due linee puntinate sul ventre sono pressoché continue e la 
collana è bombata e liscia 59 (fig. 4: 3). 

55 Le percentuali della frequenza e della distribuzione di questi elementi sul totale degli 
esemplari provenienti da contesti stratigrafici sicuri sono fomite da Badre, ibid., 49. La 
rappresentazione dei seni e del triangolo pubico si raddoppia nei tipi MAlI, le bande sul 
torace e le fasce puntinate del bacino aumentano, rispettivamente, di sei e di nove volte, 
sulle figurine MAI 2. Senza sensibili variazioni quantitative resta l'indicazione dell'ombeli­
co: 67% in MAlIe 65% in MAI 2. 

56 Le percentuali maggiori riguardano Ebla ed Hama. Bisogna considerare, però, che, 
in molti casi, gli scavi parziali a volte limitati a sondaggi o ad aree limitate (Qatna) e lo sta­
to incompleto delle pubblicazioni di scavo relative a questa categoria di oggetti possono 
fornire, e di fatto lo fanno, un quadro distorto della situazione. La documentazione di 
Ebla, ad esempio, che già nel 1980, epoca dell'edizione del volume di L. Badre, rappresen­
tava 1/3 del totale (ibid., 47-48) è andata aumentando considerevolmente negli ultimi dieci 
anni, con lo scavo di ampie zone della città bassa nord, come il Palazzo settentrionale e la 
Piazza delle Cisterne con le due strutture su di essa prospicienti, il Tempio P2 e il Monu­
mento P3. I dati statistici, perciò, hanno valore solo nel caso in cui si conducono, laddove 
sia possibile, delle indagini estensive, poiché le figurine d'argilla, espressione di una religio­
sità diffusa e popolare, ricorrono in quasi tutti i contesti: da quelli cultuali, a quelli palatini 
e privati, a quelli tombali. 

57 H. Ingholt, Rapport préliminaire sur sept campagnes de fouilles à Hama en Syrie 
(1932-38), Archaeologiskkunst-historische Meddelelser 3 (1940), 58-59, nn. 4-7; E. Fugmann, 
Hama. Fouilles et recherches 1931-1938. L'architecture des périodes pré-hellénistiques, Copen­
hague 1958, 90, 110, figg. 110, 117, 139; Badre, cit., tav. I: 22-23, II: 43. Provengono tutti dal 
livello H (Bronzo Medio). 

58 Ibid., tav. IX: S. 
59 J. M. Lundquist, Tell Qarqur. The 1983 Season, AAAS 33/2 (1983), 287. La figurina è 

associata a tipi ceramici che presentano forti analogie con i materiali di Hama H e di Mar­
dikh III A (Bronzo Medio I), come le giare ad orlo espanso con la decorazione pettinata a 



148 Silvana Di Paolo 

I confronti eblaiti, TM.65.A.191 e TM.72.N.277 60 (fig. 4: 4) mostrano la 
stessa conformazione fisica dell'esemplare di Pavia. Con quest'ultimo condi­
vidono le file di cunei incisi all'altezza del bacino, l'ombelico applicato e fo­
rato e la collana che a Ebla, però, può avere la consistenza di un cordoncino 
schiacciato solo sul margine inferiore, in corrispondenza della fascia petti­
nata. In un altro caso, TM.65.B.113 61 , le bande sotto l'ombelico e la collana, 
piatta, sono incise con tratti piuttosto irregolari per mezzo di uno strumento 
appuntito. Oltre alle usuali caratteristiche, una figurina quasi integra prove­
niente dall'area della fortificazione interna dell'Acropoli, TM.88.R.157 62 

(fig. 4: 5), e due teste frammentarie, TM.77.G.526 e TM.93.P.204 63 , rivelano, 
similmente al tipo pavese e ad alcuni esempi da Rama, una doppia placca 
trapezoidale applicata dietro il capo, con due fori passanti alla sommità ed 
altrettanti sulle espansioni laterali. 

Fuori contesto e, forse, importata è una figurina acefala da Tell Silkas 
TS 4487 64 : le due serie di puntinature sui fianchi sono associate ad un orna­
mento piatto con numerose incisioni verticali. 

Tra gli esemplari provenienti dal mercato antiquario, acquisiti, in tempi 
diversi, dalle più importanti istituzioni museali ne segnaliamo i sette cataI 0-

fasce orizzontali e ondulate: ibid., 283, fig. 5; P. Matthiae, Ebla. Un impero ritrovato. Dai 
primi scavi alle ultime scoperte, Roma-Bari 1989 (II ed.), 215, fig. 47. 

60 Acefali: G. Scandone-Matthiae, Le figurine in terracotta, in A. Davico et al., Missione 
Archeologica Italiana in Siria. Rapporto preliminare della campagna 1965 (Tell Mardikh), 
Roma 1966, 163, tav. LXI: 1; Badre, cit., 221; Matthiae, cit., tav. 169 (a). A questi va aggiun­
to TM.65.E.223: Scandone-Matthiae in Davico et al., cit., 161, tav. LX: 6; Badre, cit., 220-
221. Essi provengono dall'area della Porta sud-ovest (Area A), dalle aree dei Templi BI e N e 
dal Palazzo E sull'acropoli. Sono databili al Bronzo Medio I-II. 

61 Ibid., 159, tav. LX: 3. 
62 Della collana resta solo !'impronta: P. Matthiae-F. Pinnock-G. Scandone Matthiae (a 

cura di), Ebla. Alle origini della civiltà urbana. Trent'anni di scavi in Siria dell'Università di 
Roma "La Sapienza», Milano 1995, n. 317. Bronzo Medio I. 

63 Ciò sembra dimostrare una certa omogeneità tipologica tra le produzioni di Ebla e 
di Hama anche in relazione al tipo di acconciatura, contrariarmente a quanto rilevato da 
Badre, cit., 50: "le peigne trapézoidal est très fréquent à Hama alors que le peigne arrondi 
semble plus commun à Tell 'Atchana et à Tell Mardikh». Cfr., ad esempio, Hama 8M 1 con 
un'alta placca arrotondata: ibid., tav. I : lO. Le testine TM.77.G.526 e Hama 4A 41 presenta­
no, inoltre, l'ulteriore applicazione della fronte conica incavata, assente nella figurina di 
Pavia: ibid., tav. Il: 45 . 

64 P.-J. Riis, Sakas 1. The North-East Sanctuary and the First Settling of Greeks in Syria 
and Palestine (Publications of the Carlsberg Expedition to Phoenicia 1), K0benhavn 1970, 
38, n. 98, fig. 9g, tav. Il: 62; M.-L. Buhl, Saktls VII. The Near Eastern Pottery and Objects of 
Other Materials {rom the Upper Strata (Publications of the Carlsberg Expedition to Phoeni­
cia 9), K0benhavn 1983, 89, tav. XXVII: 546. È pertinente al Period G2 (ca. 588-553/2 B.C.). 
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gati da L. Badre e conservati al Louvre, all'Ashmolean di Oxford, al Museo 
Archeologico Nazionale di Aleppo e al Museo dell'Università americana di 
Beirut 65 • Inoltre, una figurina acquistata all'asta nel 1979 ed ora al Museo Ci­
vico Archeologico di Milano, presenta in aggiunta, rispetto al tipo pavese, la 
fronte conica incavata 66. 

In termini cronologici, il nostro esemplare sembra rientrare pienamente 
all'interno del Bronzo Medio I (2000-1800 a.C. ca.), forse in una fase iniziale. 
Infatti, alcuni elementi arcaici come le brevi braccia coniche spalancate e 
l'acconciatura costituita da una doppia placca squadrata tendono a scompa­
rire verso la fine di questo periodo e la produzione si avvia a diventare di se­
rie nel corso del Bronzo Medio II. 

Silvana Di Paolo 
Via Amico da Venafro, 4 
I - 00176 Roma 

65 Badre, Figurines, tav. LXII: 8-14. 
66 N. Inv. 10703: D. Ciafaloni, Le figurine in terracotta di provenienza nord-siriana del 

Civico Museo Archeologico, RASMI 29-30/3-6 (1982), n . 1, fig. 1, a-d. La collezione com­
pleta delle figurine orientali del Museo, comprendente circa 25 pezzi, sarà pubblicata tra 
breve dalla scrivente. 


